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L’INTERVISTA
Valentino Di Giacomo

«C’era un problema nel peniten-
ziario di Avellino e già nelle scor-
se settimane abbiamo provvedu-
to ad un trasferimento di detenu-
ti per mettere ancora più in sicu-
rezza il carcere, ora arriveranno 
altri 10 agenti della polizia peni-
tenziaria e altri ne sono previsti 
nei prossimi mesi. La situazione 
dei penitenziari campani è ben 
presente al nostro esecutivo, ma 
credo che in due anni e mezzo di 
governo  nessuno  abbia  fatto  
quanto noi». Riconosce le critici-
tà che si stanno verificando nel 
penitenziario  irpino  il  sottose-
gretario al ministero della Giusti-
zia Andrea Delmastro, ma spie-
ga pure che la situazione non è 
presa sotto  gamba dall’esecuti-
vo. 
I  sindacati  della  polizia  peni-
tenziaria  denunciano  nuove  
violenze nell’istituto di Avelli-
no. Ormai è una lunga scia tra 
aggressioni, evasioni, ribellio-
ni. Cosa c’è di così particolar-
mente critico a Bellizzi?
«Credo ci sia stata una presenza 
sedimentata di personaggi legati 
alla  malavita  organizzata  che  
per troppo tempo sono rimasti 
in quell’istituto. Ad ogni modo si 
sta intervenendo per evitare que-
sto  tipo  di  situazioni  evitando  
promiscuità tra detenuti destina-
ti all’alta sicurezza con la popola-
zione carceraria ordinaria».
In che modo?
«Oggi parteciperò al  primo dei  
giuramenti  del  184esimo  corso  
degli agenti della polizia peniten-
ziaria. Ad Avellino saranno asse-
gnati  7  uomini  e  3  donne.  Ad  
Ariano Irpino - dove pure la si-
tuazione ha presentato in passa-
to delle criticità - arriveranno al-
tri 31 agenti. Voglio pensare che 
concluso questo percorso si po-
trà parlare di una normalizzazio-
ne anche ad Avellino».
Una normalizzazione che può 
passare anche dai procedimen-
ti  disciplinari  che  l’ammini-
strazione penitenziaria ha in-
tentato nei  confronti  di  circa 
venti agenti che operano nell’i-
stituto di Bellizzi? È il segnale 
che, pur con tutte le difficoltà, 
c’è anche un problema di com-
portamenti da parte di chi in-
dossa la divisa?
«I procedimenti sono in una fase 
di segreto istruttorio. Vorrei ri-
cordare che non sono gestiti dal-
la parte politica, ma dagli organi-
smi preposti e questo percorso si 
svolgerà offrendo le migliori ga-
ranzie per tutti.  È doveroso da 
parte dell’amministrazione peni-
tenziaria agire anche esercitan-

do il proprio potere disciplinare, 
dall’altra  parte  mi  auguro  che  
tutti gli agenti dimostrino la cor-
rettezza del loro agire. Su questo 
non posso e non voglio interveni-
re perché non mi compete».
Più agenti significherà più sicu-
rezza per tutti?
«Di sicuro è un aiuto che si dà a 
chi tutti i giorni lavora nelle car-
ceri. Tra l’altro il percorso non si 
ferma con queste 10 unità asse-
gnate ad Avellino e le 31 ad Aria-
no, presto ci saranno altre asse-
gnazioni  in  tutta  Italia:  2568  
agenti inizieranno il 185° corso a 
maggio mentre, con la firma del 
nuovo bando allievi agenti è ini-
ziato il reclutamento di ulteriori 
3246  unità.  Insomma  stiamo  
parlando di inserire quasi 10mi-
la unità ulteriori».

Fin qui per quanto riguarda gli 
agenti, ma per i detenuti cosa 
si può fare?
«Il governo ha istituito un com-
missario all’edilizia carceraria e 
stanziato oltre 200 milioni che 
serviranno  alla  costruzione  di  
nuovi istituti. Non è con gli svuo-
tacarceri che si risolve il proble-
ma. Anche perché ricordo sin da 
quando ero bambino che le car-
ceri erano sovraffolate e che c’e-
ra  un  sovrannumero  di  circa  
10mila  unità.  Ora  che,  citando  
Dante, sono nel mezzo del cam-
min di  mia vita,  il  problema è 
drammaticamente  lo  stesso.  
Vuol dire che in 50 anni le politi-
che adottate non hanno funzio-
nato».
Basta questo?
«È certamente utile per fare in 

modo che chi deve scontare una 
pena  non  ne  debba  scontare  
quella aggiuntiva delle pessime 
condizioni  carcerarie.  Tra  l’al-
tro, parallelamente, abbiamo sa-
turato la pianta organica del per-
sonale per i trattamenti ai dete-
nuti. Con il Piano Mattei avviato 
con l’Africa da Giorgia Meloni si 
sta discutendo con gli altri Paesi 
per instaurare accordi che possa-
no portare gli stranieri a sconta-
re la pena nello Stato di prove-
nienza. Poi si può intervenire an-
che con le pene alternative, pen-
so  ai  tossicodipendenti  che  in  
molti casi starebbero meglio nel-
le comunità».
A  proposito  di  tossicodipen-
denza,  tante volte riportiamo 
notizie della droga che arriva 
nelle  carceri,  spesso  persino  
con i droni. Come si ferma que-
sta scia?
«Abbiamo riorganizzato le unità 
cinofile, comprato recentemen-
te degli scanner che individuano 
l’ingresso di stupefacenti ai var-
chi e stiamo sperimentando que-
sti  strumenti.  Infine  abbiamo  
istituito  il  corpo  dell’antidroni  
per monitorare il perimetro del-
le carceri. È un percorso che pro-
cede per passi, ma mai si sono 
fatti interventi di questo genere 
sia per salvaguardare il persona-
le che per aiutare i detenuti».
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`Il sottosegretario alla Giustizia Delmastro:
«Non solo altri uomini, ora un piano organico»

LA CRISI
Un 2024 da dimenticare nel  
carcere  di  Avellino.  Solo  lo  
scorso anno si sono registrate 
tre  evasioni  da  parte  cinque 
detenuti e un raid punitivo ai 
danni  di  un  recluso  25enne  
che fu ridotto in fin di vita. A 
questi eventi critici si aggiun-
gono le aggressioni al perso-
nale penitenziario, a quello sa-
nitario. È stato picchiato an-
che  il  cappellano  della  casa  
circondariale. Lo scorso ago-
sto  un  detenuto  salernitano  
esperto di parkour, riuscì ad 
evadere dalla struttura di Bel-
lizzi  Irpino.  Approfittò  della  
sera di ferragosto per attuare 
il suo piano. Scavalcò tre re-
cinzioni,  eludendo  la  sorve-
glianza della casa circondaria-
le. Si allontanò di qualche chi-
lometro, rubando una biciclet-

ta  elettrica  in  un'abitazione  di  
Aiello del Sabato. Ma poco più 
tardi venne acciuffato dagli agen-
ti  penitenziari  insieme  ai  poli-
ziotti della Questura. Una venti-
na di giorni dopo, agli inizi di set-
tembre, ci provò un detenuto pu-
gliese a fuggire. Scavalcò il muro 
di cinta e scappò via, fino a rag-
giungere il  centro  città.  Venne  
preso al terminal dei bus, men-
tre tentava di salire su un pull-
man di linea. Cinque giorni do-
po, tentarono di evadere in tre: 
un salernitano, un siciliano e un 
marocchino. Uscirono dal repar-
to di isolamento dove erano ri-
stretti  e  arrivarono all'area del  
campo  sportivo.  Erano  pronti  
per  scavalcare.  Si  procurarono 
anche delle  lenzuola  per  farlo,  
ma vennero bloccati. Lo scorso 
ottobre, invece,  si  registrò l’ac-
coltellamento  di  un  detenuto  
25enne  napoletano.  Fu  vittima  
di un violento pestaggio che lo ri-

dusse in fin di vita. Spuntò anche 
la lama. Una spedizione punitiva 
da parte di un gruppo di detenuti 
di una sezione diversa da quella 
dove  era  ospite  la  vittima  che  
venne accoltellata nella sua cel-
la.  Non contenti,  quei  detenuti  
misero in subbuglio l’intero re-
parto per compiere il raid. Prima 
bloccarono i due agenti in servi-
zio nelle sezioni, poi rubarono lo-
ro le chiavi e raggiunsero la se-
zione posta al primo piano dove 
era ristretto il detenuto accoltel-
lato. Qui la brutale aggressione. 
Il 25enne venne ferito alle brac-
cia, alle gambe, al torace e all'ad-
dome. Nella colluttazione gli fu 
staccata anche una parte dell'o-
recchio e fratturato un braccio. 
Per questa vicenda è stata aperta 
un’inchiesta da parte della Pro-
cura della Repubblica di Avelli-
no con tredici gli indagati. Una 
decina di detenuti che partecipò 
al pestaggio è stata trasferita in 

altri istituti fuori regione. Le ag-
gressioni agli agenti sono all'or-
dine del giorno. Di ieri la notizia 
dell’inchiesta  amministrativa  
con 20 poliziotti nel mirino e a ri-
schio licenziamento. 
Lo scorso aprile il medico e refe-
rente sanitario del penitenziario 
diventò bersaglio di un detenuto 
che pretendeva di essere traspor-
tato in ospedale. Prima lo minac-
ciò con un oggetto rudimentale e 
poi gli sferrò un calcio con vio-
lenza  al  femore  tanto  da  farlo  
stramazzare  al  suolo.  Qualche  
giorno prima, invece, fu picchia-
to il cappellano. Volarono calci e 
pugni. A sferrarli da un altro re-
cluso. Alcuni giorni prima un de-
tenuto senza alcuna motivazio-
ne si  scagliò  contro  un  agente  
colpendolo con pugni e schiaffi. 
Non si contano, inoltre, i seque-
stri di sostanze stupefacenti, di 
smartphone e di caricabatterie. 
Droga e telefoni trovati nelle cel-
le. 

k.g.
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LE VIOLENZE
Katiuscia Guarino 

Due detenuti  si  barricano nelle 
sezioni e un agente rimane ferito. 
È ancora caos nel carcere di Avel-
lino. Un detenuto straniero ha da-
to in escandescenze e si è barrica-
to nella sezione dove era ristret-
to.  Un altro recluso,  invece,  ha 
sottratto le chiavi del reparto di 
isolamento all'agente in servizio 
e lo ha aggredito.
Due episodi che si sono registrati 
a qualche ora di distanza l'uno 
dall'altro. Gli agenti hanno dovu-
to avviare una trattativa che non 
è stata semplice con i due prota-
gonisti delle violenze. Dopo qual-
che ora è stato ripristinato l'ordi-
ne e la sicurezza. 

Il primo episodio si è verificato 
nel reparto di isolamento. Un de-
tenuto ristretto in questa sezione 
con un pretesto è riuscito a sot-
trarre le chiavi a un agente dopo 
averlo aggredito. È scattato l'al-
larme e intervenuto altro perso-
nale di polizia penitenziaria che 
è riuscito dopo una lunga e co-
stante  opera  di  persuasione  a  
convincerlo a consegnare le chia-
vi e ad accedere al reparto ristabi-
lendo l'ordine e  la sicurezza. Il  
poliziotto ha riportato lesioni a 
una mano, fortunatamente non. 
Per lui si è reso necessario il ri-
corso alle cure in ospedale. Ha ri-
mediato una prognosi di qualche 
giorno. 
Qualche  ora  dopo  un detenuto  
straniero ha dato in escandescen-
ze, barricandosi in un reparto in 
ristrutturazione. 

Anche in questo caso la polizia 
penitenziaria è riuscita a riporta-
re la calma. Sugli episodi accadu-
ti  nella  casa  circondariale  di  
Avellino interviene il Sappe (che 
ha dato la notizia degli eventi cri-

tici avvenuti nella casa circonda-
riale), sottolineando che «il per-
sonale di polizia penitenziaria la-
menta da tempo presso il reparto 
isolamento il ripristino del corpo 
di guardia e la mancata installa-
zione di  un telefono,  malgrado 

sia già attiva una rete fissa».
La tensione è alta nel penitenzia-
rio di Bellizzi Irpino. Nei giorni 
scorsi la bufera dei provvedimen-
ti disciplinari contestati dalla di-
rezione  generale  del  personale  
dell'Amministrazione  peniten-
ziaria a una ventina di poliziotti 
in servizio che rischiano la  so-
spensione e il licenziamento, in 
riferimento  alle  evasioni  e  alle  
violenze  tra  detenuti  avvenute  
nei mesi  scorsi.  Coinvolta nella 
vicenda dei provvedimenti disci-
plinari anche la direttrice titola-
re del carcere, Rita Romano, ma 
la sua posizione è stata archivia-
ta  con  decisione  all'unanimità  
dalla  commissione  disciplinare  
del  dipartimento  dell'ammini-
strazione penitenziaria e con de-
creto  del  Dap.  Per  il  sindacato  
Sappe, alla base delle criticità ci 
sarebbe l'organizzazione caotica 
nei  reparti.  «Regna  sovrano  il  
caos  organizzativo  all'interno  
della casa circondariale di Belliz-
zi Irpino - afferma Marianna Ar-
genio,  vicesegretario  regionale  
del Sappe -, nonostante gli sforzi 
profusi dai vertici governativi e 

dipartimentali con l'invio, attra-
verso lo  scorrimento della  gra-
duatoria dell'interpello naziona-
le,  di  12  unità  di  personale  del  
ruolo agenti/assistenti, assegnati 
al reparto Alta Sicurezza e, suc-
cessivamente, l'invio di 25 unità 
nel ruolo agenti/assistenti e un vi-
cesovrintendente - spiega Arge-
nio -.  Sarebbe necessario che il  
Prap Campano e la stessa Dire-
zione si interrogassero sugli op-
portuni interventi da effettuare e 
adottare  da  un  punto  di  vista  
dell'organizzazione del lavoro».
Per Donato Capece, segretario ge-
nerale del Sappe «sarebbe oppor-
tuno dotare al più presto la poli-
zia penitenziaria del taser o, co-
munque, di altro strumento utile 
a difendersi dalla violenza di de-
linquenti che non hanno alcun ri-
spetto delle regole e delle perso-
ne che rappresentano lo Stato. Il 
personale di Polizia Penitenzia-
ria è stremato dai logoranti ritmi 
di lavoro a causa delle violente e 
continue aggressioni». 
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«Subito interventi a Bellizzi
l’emergenza sarà superata»

`«Nuove unità ad Avellino e Ariano:
corpo antidroni contro il traffico di droga»

Tre evasioni in un anno
e botte anche al cappellano

I DISORDINI Interventi urgenti 
disposti dal Governo 
per il carcere di Bellizzi

INCHIESTA 
DELLA PROCURA 
DELLA REPUBBLICA 
CON 13 INDAGATI 
INDAGINE AMMINISTRATIVA
SU VENTI POLIZIOTTI

La cronaca
Tensioni nel penitenziario, un agente ferito
Il sindacato: «Regna il caos organizzativo»


